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“La storia non la scrive chi vince … 
  
La storia è scritta da chi scrive”
  
G.G.
  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
Questo libro lo dedico a mia moglie e a mio figlio, sembra
scontato, vi spiego il perché….
  
A mia moglie perché non ha avuto mai l’opportunità di misurarsi
con una grande azienda come la Fiat, i diritti e la sicurezza che
da essa derivano, tantomeno il poter affrontare la vita
matrimoniale con calma, avendo al suo fianco un pazzo come il
sottoscritto che di calma e pazienza non ne ha in dote.
  
A mio figlio Nicolò 
  
Il quale deve crescere sapendo che i diritti si conquistano con
la lotta attraverso le forme che un paese democratico gli metta a
disposizione.
  
A loro che sono tutto quello che ho, dedico questo racconto.

 
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
 
  


  
Prefazione
  
La dignità della fabbrica
  
  


  
On. Michela Rostan
  
  


  
  


  
Chiunque in questi anni si sia interessato delle vicende operaie
di Pomigliano d’Arco, e in particolare di quella che io continuo a
chiamare Fiat, non può non conoscere Gerardo Giannone, un uomo che
alla battaglia per i diritti sul lavoro ha dedicato letteralmente
la vita, e ogni energia.
  
Io, che nel mio impegno politico e da parlamentare, mi sono
spesso occupata dei temi del lavoro, soprattutto dal punto di vista
- ahimè - di crisi aziendali, di perdita del posto, di
ristrutturazioni, di casse integrazioni, di battaglia per diritti
negati, dentro quell’impegno di resistenza, più che di avanzamento,
che purtroppo da qualche anno caratterizza le lotte
sull’occupazione, ho incrociato la passione politica di Giannone
quasi per un evento naturale, un incrocio inevitabile di destino e
di comune militanza, oltre che di stile.
  
Ne è nato, negli anni, un dialogo proficuo, una collaborazione
sincera: lui mi ha aiutato a capire la fabbrica, le dinamiche
aziendali, il lavoro sindacale, e ha supportato ogni iniziativa che
ho tentato di intraprendere; io, per la mia parte, ho provato a
utilizzare gli strumenti del mio ruolo per attivare quanta più
attenzione possibile sulle questioni delicate in campo.
  
Ecco perché mi sento onorata di firmare una prefazione a questo
suo racconto operaio, che ha consentito anche a me, ancora di più,
di capire che cosa si è mosso nel mondo Fiat negli ultimi undici
anni, da quel referendum del 22 giugno del 2010, quando passò a
maggioranza l’accordo di rilancio di Marchionne, alla nascita di
Fabbrica Italia, al suo naufragio dopo appena 19 mesi, a nuovi
cicli di Cassa integrazione fino ad Fca, la fusione con Chrysler,
il trasferimento della sede del gruppo in Olanda, della sede
fiscale in Gran Bretagna, e poi la morte stessa di Marchionne, nel
2018, con un segno forte che attraversò le fabbriche, il silenzio
degli operai e delle linee, il ricordo di un uomo straordinario
che, pur nel conflitto, e con molte contraddizioni, ha sempre
provato a salvare l’azienda che guidava.
  
Nella pubblicazione di Giannone troverete documenti originali,
verbali, lettere, prove, testimonianze, intervallate dal suo
racconto da dentro le relazioni e la fabbrica. È una vera cronaca
storica, sincera fino al midollo, tesa, appassionata come tutta la
vita sindacale, ma direi politica nel senso più profondo di questo
termine, di Gerardo Giannone.
  
Una vera testimonianza di impegno, di solidarietà, di fiducia
nel lavoro, di indomito attaccamento ai nostri diritti, dentro una
parola che mi pare caratterizzi questo volume, e la vita stessa di
Gerardo: dignità. La dignità della fabbrica.
  
  


   
  


  
Capitolo 1
  
Dal referendum…
  
  


  
Dieci anni fa, il 22 giugno 2010, i lavoratori Fiat dello
stabilimento Giambattista Vico di Pomigliano, così ribattezzato per
marcare la differenza con il passato dell’Alfasud, nell’approvare a
maggioranza referendaria l’accordo sul piano di rilancio dello
stesso, permisero a Sergio Marchionne di realizzare una rivoluzione
nella gestione organizzativa e produttiva dell’azienda e delle
conseguenti relazioni industriali.
  
All’accordo di Pomigliano ( i favorevoli furono il 64%)
seguirono in rapida successione gli accordi di Mirafiori e di
Grugliasco (i favorevoli furono il 53%), sempre approvati dai
lavoratori a maggioranza referendaria e la stipula del nuovo
Contratto Nazionale di Lavoro per i lavoratori di tutti gli
stabilimenti Fiat, esterno agli accordi interconfederali e al CCNL
dei metalmeccanici.
  
Ma torniamo a quel 22 Giugno 2020 e alle motivazioni sia
datoriali sia della classe operaia, che portarono alla stesura del
piano per Pomigliano e alla firma dell’accordo sindacale.
  
Dalla parte datoriale: La ricollocazione della produzione della
Panda dallo stabilimento polacco di Tichy a Pomigliano (e
successivamente della produzione delle Jeep a Melfi) Marchionne
lanciava un segnale forte a chi, incalzato dalla competizione
globale, aveva scelto di disinvestire in Italia.
  
Marchionne scommetteva sul rilancio della manifattura nazionale;
in cambio di un tale impegno chiedeva ai sindacati e ai lavoratori
l’intensificazione, la regolarizzazione e la prevedibilità delle
prestazioni lavorative, con un innalzamento della produttività del
fattore lavoro finalizzato alla saturazione degli impianti.
  
Oggi, come dieci anni fa, la questione prioritaria di un player
automobilistico mondiale, fatti salvi gli effetti della crisi
pandemica, non è quello di abbassare i livelli salariali (il costo
del lavoro è solo l’8% dei costi totali di produzione), ma quello
di assicurarsi una regolarità produttiva tale da soddisfare il
ritorno economico dei rilevantissimi investimenti.
  
L’enorme quantità di capitale necessaria all’industria
automobilistica per competere sullo scenario mondiale (è
sufficiente oggi pensare all’elettrico) rende infatti ineludibile,
oltre che le concentrazioni societarie, il rispetto di nuove regole
che garantiscano l’intensità e la continuità della produzione, in
altre parole, la governabilità delle fabbriche.
  
La necessità di avere una maggiore flessibilità nell’utilizzo di
impianti concorrenziali  in modo efficace sui mercati e,
soprattutto, avere certezze sull’applicabilità e sulla esigibilità
delle intese sottoscritte sono stati i motivi che hanno spinto
Marchionne, a partire dall’accordo di Pomigliano, a ricercare
intese sindacali compatibili con uno scenario di mercato e di
produttività che si stava rapidamente deteriorando con l’aggravarsi
della crisi economica del 2010-2011, anche a costo di rompere
definitivamente con una parte importante, anche se non
maggioritaria, del sindacalismo italiano, la Fiom-Cgil.
  
Marchionne, la cui cultura manageriale si era formata in
multinazionali americane e svizzere, non può adeguarsi ad una
pratica sindacale in vigore da decenni in Fiat: che gli accordi
vengono sistematicamente ignorati o ricontrattati quando le
esigenze aziendali ne richiedano l’applicazione, (ovviamente la
storia inseguito dimostrerà l’esatto contrario).
  
Ottenere il rispetto delle intese sindacali è la principale
criticità che Marchionne riscontra in un sistema di relazioni
industriali in cui tutto poteva essere rinegoziato, anche in
presenza di regole contrattuali ben definite, con comportamenti che
nei fatti disattendevano gli accordi sottoscritti, come con gli
scioperi dichiarati dalla Fiom-Cgil a Mirafiori nel 2008 contro il
ricorso ai sabati di straordinario liberi definiti dall’appena
rinnovato CCNL metalmeccanico, sottoscritto proprio dalla stessa
Fiom-Cgil,
  
La sfida ai sindacati avviene quando Marchionne scommette sulla
capacità di competitività del sistema industria Italia, spostando
con un investimento di oltre 700 milioni di euro, la produzione
della Panda, la vettura Fiat più venduta in Europa, dalla Polonia a
Pomigliano, insomma si verifica per la prima volta una
delocalizzazione al contrario,  chiedendo in cambio maggiore
flessibilità nell’utilizzo degli impianti e certezza ed esigibilità
dei “patti” assunti dal sindacato, mediante la sottoscrizione di
una “clausola di responsabilità”, vale a dire di un sistema
sanzionatorio nel caso della mancata osservanza delle regole
pattuite.
  
Mentre, dalla parte Operaia si sperava che finalmente si sarebbe
interrotta sia la cassa integrazione sia ogni probabilità di
esubero o chiusura del sito industriale.
  
Insomma quel voto fu visto dai lavoratori come ultima speranza
per non rimanere disoccupati, ma, l’idea di cedere diritti in
cambio di lavoro, faceva scorrere rabbia nelle vene.
  
In Realtà non erano gli operai a cedere diritti, ma, chi li
rappresentava, i sindacati firmatari avevano il duro compito di
acculturare i propri delegati con le nuove e innovative regole.

 
In sostanza  con il Referendum si diceva addio per sempre al
vecchio sistema di rapporti in azienda e si dava inizio alle
commissioni le quali dovevano evitare come in passato scontri nei
reparti fra dirigenza e maestranze, il Delegato moriva da
Rappresentante Sindacale Unitario ( tipo il parlamentare che
rappresenta la nazione e non il territorio in cui viene eletto o il
partito) e nasceva il Rappresentante Sindacale Aziendale, non più
scelto dai lavoratori ma NOMINATO dalle Segreterie esterne
Sindacali e non poteva cambiare casacca altrimenti decadeva dal
ruolo, in parole povere i lavoratori non erano più rappresentati da
chi votavano , ma dal segretario provinciale di una sigla
sindacale, ed è stata proprio questo cambiamento a far venir meno
la tutela dei lavoratori e dei loro diritti in questi 10 anni.
 

La trattativa sindacale per Pomigliano durerà dal 30 Marzo al 15
Giugno 2010 e si concluderà con un accordo separato firmato dai
sindacati Fim-Cisl, Uilm-Uil, Fismic, Uglm e ACQ,  con la Fiom-Cgil
in aperto contrasto proprio sulla clausola di responsabilità,
Clausola che  secondo la Fiom era anticostituzionale, in quanto
bloccava l’unica arma dei lavoratori, lo SCIOPERO.
  
L’azienda chiederà di sottoporre al vaglio referendario dei
lavoratori per il successivo 22 giugno 2010.
  
La consultazione ottiene la vittoria dei “SI” all’accordo da
parte di circa il 64% dei lavoratori, la Fiom forte di un 36% di
“NO” rivendica la sua forza e contesta il risultato in quanto lo
stesso sarebbe stato ottenuto con l’arma del ricatto:”se vince il
SI la fabbrica esiste altrimenti chiude”,…. 
  
Marchionne,  si aspettava una adesione plebiscitaria simile a
quella che aveva ottenuto poche settimane prima, in Chrysler,
stabilimenti americani, dove il 95% dei lavoratori aveva approvato
l’accordo fatto con il potente sindacato dell’auto UAW, ma rimarrà
deluso, attenderà qualche ora (8 con la precisione) per
pronunciarsi se andare avanti oppure mollare.
  
I sindacati firmatari dell’accordo rimangono con il fiato
sospeso e i lavoratori che hanno votato a favore dell’accordo si
sentono traditi… alcuni giornalisti ipotizzano che l’auto in Italia
sia finita, ma, Marchionne uomo di sangue, sfide ed economia,emette
un comunicato stampa, in cui afferma la volontà di individuare ed
attuare, insieme alle parti sindacali che si erano assunte la
responsabilità dell’accordo, le condizioni di governabilità
necessarie per la realizzazione di progetti futuri, prendendo atto
anche dell’impossibilità di trovare condivisione da parte di chi
aveva, invece, ostacolato il piano ricorrendo ad argomentazioni
pretestuose (con chiaro riferimento alla Fiom-Cgil).
  
Marchionne stava per realizzare il suo piano e senza dare
certezze, insomma stava per chiedere altro.
  
Marchionne non poteva tirarsi indietro, lui aveva rassicurato il
Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, uno dei pochi
politici italiani, forse l’unico, di cui aveva stima, che avrebbe
trovato una soluzione per lo stabilimento e i lavoratori di
Pomigliano, ma aveva già pronta un alternativa,  predisposta dai
suoi due consiglieri delle relazioni industriali per dare
esigibilità agli impegni assunti dal sindacato in un quadro
totalmente libero dai cavilli e lacci  del sistema contrattuale
confederale.
  
La soluzione per dare corso all’investimento con modalità tali
da assicurare tutte le condizioni di governabilità dello
stabilimento fu la trasformazione dello stabilimento di Pomigliano
in una NEW CO.  non aderente ad alcune associazione imprenditoriale
e quindi libera dall’applicazione degli accordi interconfederali in
materia di rappresentanza sindacale e di contrattazione
nazionale.
  
Per i lavoratori di Pomigliano passati, “LEGALMENTE”, alla
New.co, l’accordo separato del 15 giugno firmato da Fim-Cisl,
Uilm-Uil, Fismic, Uglm e ACQ, divenne il loro Contratto Collettivo
Specifico di Lavoro, CCSL, e, sulla base dell’art. 19 dello Statuto
dei Lavoratori che obbliga le imprese a riconoscere una
rappresentanza sindacale in azienda e a garantire una serie di
diritti sindacali soltanto in favore dei sindacati firmatari di
contratti collettivi applicati in azienda, la rappresentanza ed i
diritti sindacali furono riconosciuti solo ai sindacati firmatari
dell’accordo nella New.CO con la estromissione della sola
Fiom-Cgil, non firmataria di quell’accordo.
  
Dopo circa un anno questo schema, anche a seguito degli analoghi
accordi, votati con Referendum, negli stabilimenti di Mirafiori e
Grugliasco, fu esteso a tutte le aziende dell’allora Gruppo Fiat,
nel frattempo uscito da Confindustria e da Federmeccanica, con la
conseguente disapplicazione dell’accordistica interconfederale e
del CCNL metalmeccanici, e la sostituzione con il contratto di
lavoro di Pomigliano rivisitato a livello nazionale nel Contratto
Collettivo Specifico di Lavoro applicato a tutti i lavoratori Fiat,
rinnovato negli anni successivi sempre e soltanto con i primi
sindacati firmatari e tuttora vigente.  
   
  


  
Capitolo 2
  
Nasce fabbrica Italia
  
  


  
7 Marzo 2011 – 1°Marzo 2013
  
  


  
Dopo un 2010 vissuto tra Referendum e polemiche su diritti
negati o nuove opportunità acquisite, il 2011 nasce come anno del
cambiamento epocale per la contrattualistica Italiana.
  
Quello che Marchionne voleva, Marchionne otteneva, anche se
questo gli comporterà una fatica immane e un odio da una parte
della popolazione Italiana che ormai lo vede come il Padrone che
sfrutta e ricatta gli Operai Italiani.
  
Personalmente ricordo di aver vissuto quel momento compreso dal
22 giugno 2010 al 1 Marzo 2013, anno e giorno in cui muore il
progetto Fabbrica Italia,  con un altalena di emozioni e delusioni
che mai avrei immaginato.
  
Infatti il 2011 sarà l’anno in cui scrivo il mio primo
libro/racconto CLASSE OPERAIA , anno in cui ben 4 accordi vengono
sottoscritti per l’inizio di questa nuova avventura che si chiama
FABBRICA ITALIA POMIGLIANO.
  
L’incontro Sindacale che più di altri mi è rimasto nella memoria
e quello del 17 febbraio 2011. 
  
Ricordo che mentre entravo in piazza dei Martiri,per andare a
Palazzo Partanna, dove ce la sede dell’unione degli industriali,
sotto il palazzo vidi i delegati, gli attivisti e operai semplici
della Fiom e dello Slai Cobas, riempirono di insulti me e tutti gli
altri delegati per l’incontro che stavamo per fare, dove di fatto
sarebbe iniziata una vertenza che avrebbe sancito prima la
sconfitta della Fiom e poi dopo 24 mesi la morte del progetto
Fabbrica Italia.
  
Io con gli altri delegati salimmo al secondo piano di palazzo
Partanna entrammo nella sede degli Industriali, Fiat aveva ancora
diritto a starci, e accomodandoci nella solita sala Verde, ci
trovammo di fronte le solite facce ma che non erano più le
stesse.
  
Vi allego la lettera d’invito che mi fu spedita per l’incontro e
l’accordo che siglammo :
  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
Successivamente , noi RSU, venimmo convocati il 16 giugno ancora
all’Unione degli industriali e poi al Ministero del Lavoro il 6
luglio 2011 ed infine alla regione Campania assessorato Politiche
del Lavoro L’8 Luglio 2011, allego verbali nei quali si potrà
evincere chiaramente 2 cose; la prima che esiste un esubero (la
fabbrica rischiava veramente la chiusura nel 2010) e che lo stesso,
sarà gestito attraverso 2 anni di CIGS e il secondo che sarà
effettuata una FORMAZIONE ATTRAVERSO CORSI. Insomma era
incominciata la cessazione d’attività dello stabilimento G.B.Vico
Fiat di Pomigliano e stava nascendo Fabbrica Italia Pomigliano…

 
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
Fatti questi 4 incontri arriva la lettera di sospensione dal
lavoro il 12 luglio 2011 per tutto il personale non assunto ancora
in Fabbrica Italia Pomigliano che a far data 15 luglio 2011 per 24
mesi ci mette in cassa integrazione Guadagni straordinaria “CIGS” a
zero ore, ciò comporta sconforto nella classe operaia , in quanto
la cigs a zero ore significa uno stipendio lordo di 985€ mensili e
non è facile vivere con questa somma anche se da circa 2 anni con
alti e bassi ci eravamo abituati.
  
In molti si son dovuti indebitare o pignorare ciò che avevano,
in molti hanno dovuto tagliare di molto il loro stile di vita, in
molti avevano incominciato a conoscere la fame.
  
Questo clima non aiutava la lotta, non aiutava chi si rifiutava
di accettare tutto senza poter discutere e in molti furono
costretti a guardare il futuro con speranza ed il presente con
angoscia.
  
La Fiat approfitta dell’occasione e mise in moto la macchina
della selezione, ti chiamo in Fabbrica Italia Pomigliano a lavorare
però devi fare la formazione ed è qui che commetto l’errore che mi
costerà la carriera Sindacale.
  
  


  
  


  
Capitolo 3
  
La fine della mia carriera sindacale
  
  


  
Il fatto di aver partecipato a vari incontri nelle sedi
istituzionali di Governo, Ministeri, Regione, per non parlare della
sede a Roma della Fiat sul lungo Tevere, mi hanno formato in
maniera significativa , mi hanno fatto comprendere quello che ce
fuori dalla fabbrica e cosa muove la produzione in uno
stabilimento, la quale rimane l’ultimo tassello, seppur
fondamentale, di una filiera molto lunga.
  
Ma con tutta questa esperienza la quale doveva servimi per non
commettere errori all’esterno della fabbrica non è bastata a
placare la mia natura, il mio senso civico la mia ricerca del
GIUSTO.
  
L’8 Gennaio del 2012, NON essendopiùdelegato in fabbrica
(ottobre 2009 al 31/12/2011), in quanto con le nuove regole decade
la RSU e subentra la RSA, cioè, nominata dal Segretario provinciale
e non più eletto dai lavoratori,  ma essendo ancora membro del
Direttivo Provinciale e Regionale della Fim-Cisle vedendo alcune
cose che non mi convincono e dopo NON aver ottenuto spiegazioni
alle mie domande decido di scrivere la seguente mail:
  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
AL SEGRETARIO GENERALE PROV. FIM NAPOLI
  
Giuseppe Terracciano
  
epc. AL SEGRETARIO FIM NAZIONALE DI SETTORE
  
Bruno Vitali
  
epc. AL SEGRETARIO GENERALE PROV. CISL NAPOLI
  
Giampiero Tipaldi
  
epc. AL SEGRETARIO GENERALE CISL CAMPANIA
  
Lina Lucci
  
  


  
Oggetto: corsi di formazione in Fabbrica Italia Pomigliano senza
programma.
  
  


  
  


  
il sottoscritto Giannone Gerardo, già RSU alla Fiat di
Pomigliano, membro del direttivo provinciale e regionale della
Fim-Cisl di Napoli e Campania, chiede di avere risposta ai seguenti
quesiti:
  
  


  
1) nell'accordo del 15 giugno 2010, votato dai lavoratori della
Fiat di Pomigliano il 22 giugno 2010 con voto favorevole del 63%,
al punto 6 " Formazione" dell' accordo sopra citato c'è scritto: «"
E' previsto un importante investimento in formazione per preparare
i lavoratori e metterli in condizioni di operare nella nuova realtà
produttiva. Le attività formative si svolgeranno contemporaneamente
alla ristrutturazione degli impianti e saranno fortemente collegate
alle logiche del WCM. I corsi di formazione saranno tenuti  con i
lavoratori in cigs e le Parti convengono fin d'ora  che la
frequenza ai corsi sarà obbligatoria per i lavoratori interessati.
Il rifiuto immotivato alla partecipazione nonchè l'ingiustificata
mancata frequenza ai corsi, oltre a dar luogo alle conseguenze di
legge, costituirà a ogni effetto comportamento disciplinarmente
perseguibile. Le organizzazioni Sindacali e la RSU confermano che
non sarà richiesto a carico Azienda alcuna integrazione o sostegno
al reddito, sotto qualsiasi forma diretta o indiretta, per i
lavoratori in cigs che partecipino ai corsi di formazione. Il
programma formativo sarà oggetto di esame con la RSU."».....
  
  


  
2) Molti lavoratori chiamati a fare questi pseudo corsi di
formazione vengono messi in PRODUZIONE per intere settimane,
addirittura anche per 25 giorni consecutivi, cioè, vanno in
fabbrica con gli indumenti da lavoro, gli viene proibito di marcare
il tesserino e poi vengono messi in produzione a spese dello
stato.....
  
  


  
Pertanto, il sottoscritto dichiara:
  
  


  
Che non ricorda di aver mai concordato con l'azienda nessun tipo
di programma formativo ( ho chiesto pure al segretario Liberti se
esisteva qualche tipo di accordo, lui mi ha detto che non esiste
nulla di concordato).
  
  


  
Inoltre, aggiungo che la struttura sia di categoria sia di
confederazioni si attivi affinché vengono rispettate le regole che
ci siamo dati dal 15 giugno 2010.
  
specifico che ulteriori accordi fatti nei seguenti periodi:
 

a) 29 dicembre 2010
  
b) 17 febbraio 2011
  
c) 4 aprile 2011
  
d) 16 giungo 2011
  
e) 6 luglio 2011
  
non risulta essere citato nessun tipo di accordo o dettagli dei
corsi di formazione.
  
  


  
Specifico, che nella lettera inviataci dalla Fiat ( 16 giugno
2011) per accordo di CIGS per cessata attività la stessa dichiara a
pagina 1 ultime 3 righe di aver già fatto nel 2008 un forte piano
di formazione con criteri del WCM.
  
  


  
I programmi di crisi aziendale possono essere prorogati, sulla
base di specifici accordi, per un periodo fino a 12 mesi in
presenza di piani che prevedano interventi, compresa la formazione
eventualmente necessaria, finalizzati alla ricollocazione dei
lavoratori, vedi D. Lgs. 81/2000 dove art. 9 è stato abrogato ove
ci fossero rifiuti ai corsi.
  
  


  
Ricordo che lo stabilimento di Pomigliano nei mesi di Gennaio,
Febbraio e fino al 15 marzo 2008 ha fatto formazione con tutti gli
addetti del modello WCM e che nel mese di ottobre 2008 ha
conseguito la medaglia di Bronzo per l'applicazione del metodo
WCM.
  
  


  
Segnalo che ad oggi risultano assunti 993 addetti in Fabbrica
Italia Pomigliano con solo 1 RSA per sigla sindacale firmataria su
4 aventi diritto, specificando che nel reparto di lastratura ci
sono 143 addetti senza tutela sindacale essendo sprovvisto di
RSA.
  
 Sperando di avere presto spiegazioni in merito o della linea da
seguire, colgo l'occasione per porgere distinti saluti.
  
  


  
lì 8 gennaio 2012 
  
GIANNONE GERARDO
  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
La risposta a questa mia lettera da parte del Segretario
Provinciale fu la seguente:
  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
Volutamente ho lasciato lo spazio in mezzo bianco al fine di
tutelare tutte le persone che furono coinvolte in tale situazione.

  
Il “CARO ANTONIO” con cui lui inizia la lettera di Terracciano, 
lo lascio a libera interpretazione a chi vive l’universo Fiat e
sindacale.
  
Certo ci furono giorni tristi in cui mi trovai solo contro
tutti, non si può combattere un Segretario come Terracciano e
rimanere illesi dalla battaglia, la solitudine che mi circondava
faceva un rumore enorme, pur venendo riconosciuto da tutti come
persona preparata e pulita mi ritrovai a non aver voce in capitolo
su nulla.
  
Passare dal tavolo con Marchionne e Berlusconi (all’epoca
Presidente del Consiglio) a non poter più dire nulla sulla Fiat e
in  fabbrica, fu qualcosa , per me, difficile da assimilare.
  
Ma il tempo sana tutte le ferite, “forse”, ma questa non si è
lenita e seppur a 10 anni di distanza questa rimane, in quanto non
si cambia mai la propria indole.
  
Dopo questo fatto che seppur importante, ma del tutto personale,
ritorniamo a capire cosa stava succedendo …
  
  


  
  


  
  


  
Capitolo 4
  
Le cause della fiom-cgil
  
  


  
Il 2011 e pure l’anno della prima causa della Fiom-CGIL contro
Fiat, Fabbrica Italia e le altre sigle Sindacali, ed è proprio il
Tribunale Ordinario di Torino a dare il primo segnale:
  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
In questo primo giudizio viene riconosciuto l’applicabilità di
un contratto diverso dal CCNL, viene riconosciuta la regolarità di
Fabbrica Italia Pomigliano, ma viene riconosciuto il diritto ad
esistere della Fiom-CGIL.
  
Insomma il primo attacco giuridico e perso/vinto a metà dalla
Fiom-CGIL, seguirà poi il ricorso del 26 giugno del 2012 dove la
Fiom stravince vi allego foto P.Q.M. e indirizzo WEB dell’intera
sentenza:
http://www.dplmodena.it/21-06-12TribRomaSentFiatDiscrimin.pdf
  
  


  
Ma questo e ancora niente rispetto a ciò che avverrà di lì a 4
mesi…. Il 19 ottobre 2012 Fabbrica Italia Pomigliano fa appello e
clamorosamente lo perde, sarà la fine di un progetto, sarà la fine
di Fabbrica Italia.
  
Vi allego foto P.Q.M. e indirizzo WEB dell’intera sentenza: 

 

http://www.dplmodena.it/Fiat-Fiom%20-%20Corte%20Appello%20Roma%209-10-12.pdf

 
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
Ora Fabbrica Italia Pomigliano si trovava ad assumere nell’arco
di 40 giorni 19 dipendenti che erano iscritti con la Fiom, di cui
13 ex delegati,  ed entro 180 giorni altri 140, ciò comportava un
rapido riesame del piano Fabbrica Italia Pomigliano.
  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
Capitolo 5
  
Finisce fabbrica Italia
  
  


  
Fiat con un documento datato 1°Febbraio 2013 decide di cessare
l’attività di Fabbrica Italia Pomigliano a far data dal 1°Marzo
2013 e chiede un altro anno di Cassa Integrazione Guadagni
Straordinaria per riorganizzazione Aziendale, ecco la lettera:
 

  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
Verrebbe da chiedersi come mai? Cosa stia succedendo, non può
essere una causa vinta dalla Fiom-CGIL a far cambiare il progetto
societario e produttivo della grande Fiat.
  
Il progetto Fabbrica Italia Pomigliano cosi tanto voluto come
inizio di un progetto di RETE D’IMPRESA può mai essere naufragato a
soli 19 mesi dalla sua nascita?Ovviamente la risposta e NO!!!
Ricordiamo che Fabbrica Italia nasce l’8 novembre del 1999, , ecco
la visura camerale
  
:
  
  


  
Allora qual e il progetto di Marchionne?
  
Ma prima di andare oltre, vorrei umilmente segnalare, che seppur
come piano aziendale questo ha un fondamento e un investimento che
di qui a breve vedremo, per gli operai che non sono stati assunti
in Fabbrica Italia Pomigliano ci sarà una spiacevole notizia.
  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
  


  
Capitolo 6
  
La beffa degli scatti d’anzianità e la mancata rotazione
  
  


  
IL 1 marzo del 2013 Fiat decise di rompere l’accordo fatto al
ministero per il continuo di Fabbrica Italia Pomigliano.
  
Solo 1964operai dei 4013 erano stati assunti in F.I.P. pertanto
le condizioni di miglior favore acquisite dai primi con il
riassorbimento alla casa madre rimanevo uguali in quanto lo stesso
fu fatto con l’applicazione dell’articolo 2112, comma 3 del Codice
Civile C.C.; questo significa che i 2139 operai non assunti mai in
F.I.P. pur avendo un anzianità maggiore dei colleghi ex Fabbrica
Italia Pomigliano percepivano circa 100€ in meno mensili grazie al
fatto di non aver un superminimo non assorbibile degli scatti
d’anzianità come i loro nuovi/vecchi colleghi, i quali hanno
maturato dalla data di assunzione in F.I.P. nuovi scatti
d’anzianità.
  
Spieghiamo cosa sono gli scatti d’anzianità:”Gli scatti di
anzianità sono una voce fissa della retribuzione spettante ai
lavoratori dipendenti in base al contratto collettivo applicato ed
al livello di inquadramento. Questa particolare voce retributiva è
legata al periodo trascorso con la stessa azienda, calcolato a
decorrere dalla data di assunzione.”
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